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Pur avendo sopravanzato gli altri paesi della regione (ad ecce-
zione di Singapore) in materia di soddisfacimento dei bisogni
fondamentali della popolazione e di miglioramento dei redditi,
la Malaysia ha registrato crescenti disuguaglianze, un peggiora-
mento della qualità della vita e dell’ambiente, un aumento dei
problemi sociali e delle inquietudini riguardo all’esercizio dei
diritti civili e politici e alla partecipazione della società civile ai
processi decisionali. 

Privatizzazione e nuovi ricchi

La rapida crescita dei nuovi insediamenti urbani, dei luoghi di
divertimento e di villeggiatura, delle autostrade e dei supermer-
cati nel decennio precedente alla crisi ha diffuso l’illusione di
un’illimitata e ininterrotta crescita economica e prosperità. Il
mercato azionario era effervescente e un’ampia fetta della
popolazione è stata attratta dal luccichio dell’economia, domi-
nata dalla cultura dell’avidità. Il boom economico ha prodotto
vari miliardari in seguito alla privatizzazione delle imprese
pubbliche. Molti hanno guadagnato milioni di ringgit anche
attraverso le manipolazioni del mercato dei cambi.

La scelta dei concessionari e delle imprese per la privatiz-
zazione ha suscitato molte critiche da parte dell’opinione pub-
blica, specialmente riguardo alla privatizzazione delle imprese
statali con bilanci decisamente attivi. L’intero processo della
privatizzazione è stato caratterizzato fin dall’inizio da una man-
canza di responsabilità e trasparenza. Le imprese pubbliche
sono state aggiudicate alle persone o alle imprese in base al
principio del «servire per primo chi arriva per primo», spesso
senza alcuna previa offerta da parte loro. Il processo di priva-
tizzazione ha favorito in genere le persone più vicine e legate
al governo. Questo ha causato sospetti e accuse di corruzione,
nepotismo e partigianeria, ma, data la scarsa trasparenza del-
l’intero processo, è difficile provare la fondatezza di tali sospet-
ti e accuse.

L’acquisizione della ricchezza, non attraverso l’innovazio-
ne, la parsimonia e l’industria personale, ma attraverso l’intral-
lazzo, la speculazione e la manipolazione, ha snaturato profon-
damente i valori, i comportamenti e gli stili di vita dei nuovi ric-
chi. Essi si sono abbandonati a uno sfrenato consumismo,
costruendo enormi ville e acquistando aerei privati, yacht e
automobili di lusso. Questi valori sono penetrati anche nelle
classi inferiori, fino alla classe operaia. I lavoratori hanno
cominciato a dilapidare i loro salari, acquistando articoli firma-
ti e moto di grossa cilindrata e ipotecando così la loro vita lavo-

rativa per rifondere il denaro preso a prestito da banche e
società finanziarie.

Il costo della industrializzazione

L’economia commerciale imposta alla comunità prosegue a
ritmo accelerato. La Malaysia ha affidato la realizzazione della
prosperità economica e del welfare umano all’industrializza-
zione e al commercio internazionale. L’adozione e la continua-
zione di questo modello di sviluppo ha reso il paese dipenden-
te dalle importazioni di cibo, ha comportato il trasferimento di
intere comunità dai loro habitat naturali per far posto a mega-
progetti infrastrutturali, ha esaurito le risorse e distrutto l’am-
biente e ha favorito la corruzione e l’abuso di potere nell’asse-
gnazione e nell’utilizzazione della terra e di altre risorse natu-
rali.

Vaste aree di fertile terra agricola usate per la coltivazione
dei prodotti alimentari sono state trasformate in aree industriali.
Al tempo stesso, in seguito all’emigrazione dei giovani dalle
aree rurali agricole verso le aree urbane in cerca di posti di
lavoro nelle fabbriche e nei servizi, un’importante percentuale
della nostra fertile terra agricola resta incolta. Questi due feno-
meni hanno ridotto notevolmente l’estensione della terra colti-
vata, mettendo così a rischio la sicurezza alimentare in caso di
emergenza.

La rapida e intensa emigrazione dei giovani contadini verso
le fabbriche delle grandi e medie città ha aggravato anche i pro-
blemi sociali. Gli alloggi per gli operai delle industrie sono ina-
deguati o al di sotto dei parametri fissati. Molti lavoratori sono
costretti a vivere in baraccopoli abusive e in sovraffollati appar-
tamenti a basso costo in condizioni malsane e senza la benché
minima struttura per le attività sociali, culturali e ricreative.

Limitazioni della crescita economica e forze del mer-
cato

Il piano di sviluppo governativo – Settimo Piano della Malaysia
(1996-2000) – ha riconosciuto alcuni limiti del modello di svi-
luppo adottato dal paese. Ha riconosciuto che la crescita eco-
nomica e le forze del mercato mirano unicamente alla ricchez-
za materiale e non si curano dell’equità sociale e della sosteni-
bilità ambientale.

Gli agricoltori, i pescatori e le comunità native, che dipen-
dono dalle risorse naturali e dalla terra, hanno perso il control-
lo delle risorse, e l’accesso alle risorse, a favore del mondo degli
affari e del capitale, perdendo così la capacità di assicurare le
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Alla metà degli anni ’90 ci si aspettava che l’economia malese continuasse a crescere
al tasso dell’8% annuo per molti anni. Il paese stava procedendo a marce forzate per
raggiungere lo stadio di paese industrializzato nel 2020 e possibilmente prima di quel-
la data. La Malaysia faceva parte dei paesi del cosiddetto «miracolo asiatico» e la sua
economia era un modello per altri paesi. Poi sopraggiunse la crisi finanziaria ed eco-
nomica, che nel 1997 si abbatté sull’intera regione.

mento rispetto ai dati del 1995. Il Sud, con la maggiore inci-
denza, si è fuso con il mohafaza di Nabatieh. Nabatieh è stato
occupato fino al 25 maggio 2000 e i suoi dati non erano del
tutto accurati.

Conclusione

La povertà è intrinsecamente legata alla disparità sociale sotto
tutte le sue forme. In Libano non mancano le risorse finanziarie,
ma manca soprattutto un’equa distribuzione della ricchezza e
delle capacità.

Nel paese esiste una disparità geografica e sociale che è
stata ereditata. Le politiche adottate riproducono questa dispa-
rità a livello economico e sociale. La disparità economica e
sociale, insieme alle disparità nei livelli di sviluppo umano evi-
denziate dagli indicatori relativi all’istruzione, non permettono
alla popolazione di sconfiggere la povertà. Infine, l’emargina-
zione politica, escludendo la partecipazione ai processi deci-
sionali dei rappresentanti dei gruppi sociali poveri e delle regio-
ni povere, riduce ulteriormente la percentuale della popolazio-
ne che partecipa ai benefici della crescita nel paese. �
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Strategia del governo

La politica dello sviluppo sociale ed economico è incorporata
nel Piano quinquennale 2000-2004 del governo, che persegue,
fra l’altro, questi obiettivi:

• riforma dell’istruzione per raggiungere, entro il 2004, l’i-
struzione di base per tutti e incrementare il livello di alfa-
betizzazione;

• creazione dell’Agenzia nazionale per la promozione
dello sviluppo;

• creazione dell’Agenzia per lo sviluppo sociale;
• ristrutturazione del Fondo nazionale di mutuo soccorso;
• accelerazione dell’attuazione dei programmi infrastruttu-

rali rurali per permettere alla popolazione l’accesso ai
servizi sociali di base.

Ciononostante, i settori sociali – soprattutto l’istruzione e la
sanità – hanno subìto dei tagli di spesa e sono stati affidati ad
amministrazioni private.1 Questa scelta elimina l’istruzione e la
sanità gratuite proprio nel momento in cui la metà della popo-
lazione del Marocco si trova a vivere al di sotto della soglia
della povertà. Per giustificare la mancata attuazione delle sue
strategie sociali, il governo fa riferimento a certe situazioni eco-
nomiche e condizioni climatiche come i tassi di cambio della
valuta (caduta dell’euro) e la siccità, i costi del petrolio, la guer-
ra del Sahara e così via.

In realtà, la crisi è dipesa dall’attuazione dei programmi di
aggiustamento strutturale. Il governo affronta i problemi in ter-
mini di bilancia macro-economica, il che equivale a rassegnar-
si alle regole dettate dalla globalizzazione del commercio.
Questa scelta aggrava le disuguaglianze e aumenta la disoccu-
pazione e la povertà.

La logica commerciale domina e determina il comporta-
mento delle autorità pubbliche. Un’analisi del bilancio gover-
nativo per il 2001 rivela quanto segue:

• Il bilancio operativo del Ministero degli interni (6.263
milioni di dirham, pari a 574 milioni di dollari) supera di
38 volte il bilancio del Ministero delle arti (172 milioni di
dirham, pari a 15,8 milioni di dollari), è due volte il bilan-
cio per l’istruzione superiore, la formazione dello staff
esecutivo e la ricerca scientifica, oltre 1,5 volte le somme
assegnate al Ministero della sanità, 4,28 volte le somme
destinate al Ministero dell’agricoltura, dello sviluppo
rurale, dell’acqua e delle foreste, 16,75 volte il bilancio

per i giovani e gli sport – in un paese dove oltre il 50%
della popolazione ha un’età inferiore al 20 anni, e oltre
320 volte le risorse assegnate al ministero che si occupa
dei diritti umani (19,5 milioni di dirham, pari a 1,8 milio-
ni di dollari). Riguardo ai bilanci per gli investimenti, il
Ministero degli interni, con 1.020 milioni di dirham, pari
a 93,6 milioni di dollari, viene subito dopo il Ministero
della difesa che fa ovviamente la parte del leone.

• Il bilancio operativo assegnato al Ministero della difesa e
agli ex membri della resistenza assorbe il 36,6% del
bilancio generale, a fronte del 29,1% per l’istruzione e
del 5,4% per la sanità. Nel 2001, l’apparato militare
assorbirà 20 miliardi di dirham (1,8 miliardi di dollari) dei
75 miliardi di dirham, pari a 6,9 miliardi di dollari, che
costituiscono l’intero bilancio governativo.

I pagamenti del debito estero sono diminuiti del 12,9%
(rimborsi di capitale) e del 9,3% (versamento degli interessi)
dal 1999 al 2000, ma il debito nazionale è aumentato del
34,5%. La riduzione dei pagamenti del debito estero è andata
di pari passo con una riduzione del 16,1% della spesa per i ser-
vizi pubblici. Questa riduzione della spesa pubblica è tanto
più grave se si considerano gli alti profitti che lo stato ha rea-
lizzato nel 2000 attraverso la privatizzazione delle imprese
pubbliche.

Insufficiente copertura della sicurezza sociale

Il Fondo nazionale della sicurezza sociale copre solo la metà
dei due milioni di lavoratori salariati. I collaboratori domestici,
i lavoratori agricoli e i lavoratori del settore informale sono
esclusi. Gli impiegati non salariati non beneficiano di alcuna
copertura obbligatoria da parte della sicurezza sociale. Il gover-
no non ha offerto incentivi o fatto passi per impegnare le impre-
se a partecipare ai fondi obbligatori.

Circa l’80% delle persone anziane non beneficia di alcuna
previdenza sociale. Sei cittadini anziani su dieci hanno proble-
mi di salute e il 92% è analfabeta. Questa categoria rappresen-
ta il 7% della popolazione marocchina.

Le donne i bambini non sono messi al primo posto

L’uso dei bambini come lavoratori salariati è una pratica molto
diffusa. Non si applica alcuna sanzione legale a coloro che
sfruttano i bambini e gli adolescenti in condizioni dannose per
la loro salute e per il loro sviluppo. Il Marocco non ha ratifica-
to la Convenzione 138 dell’Organizzazione internazionale del
lavoro che fissa l’età minima per il lavoro (sopra i 15 anni).
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La strategia sociale ed economica del governo è sempre subordinata alla politica della
conservazione dell’equilibrio macro-economico a spese della reale promozione della giu-
stizia sociale. Di conseguenza, aumentano le disparità sociali ed economiche fra i settori,
i sessi e le aree geografiche e si aggrava l’esclusione sociale di ampi strati della popola-
zione.

1  Servizi statali gestiti in modo indipendente, indicati con la sigla SEGMA.

loro tradizionali forme di vita e il loro sostentamento. Per le
comunità rurali delle piantagioni, i grandi programmi agricoli e
le piccole proprietà terriere incentrate sui prodotti da esporta-
zione, come la gomma o l’olio di palma, il crollo dei prezzi dei
prodotti a livello mondiale comporta necessariamente una mag-
giore povertà e un crescente indebitamento.

Il prezzo dell’olio di palma ha cominciato a scendere nel
1999 (raggiungendo mediamente i 1.459 ringgit, pari a 384 dol-
lari) e la tendenza è continuata nel 2000. All’inizio del 2001 i
prezzi hanno raggiunto il livello più basso degli ultimi 15 anni.
Nel gennaio del 2001 il prezzo medio dell’olio di palma era di
699 ringgit, pari a 183 dollari, con un calo del 71% rispetto al
prezzo medio del 1998. Ciò ha comportato una brusca diminu-
zione del reddito per centinaia di migliaia di famiglie di operai
agricoli e di piccoli produttori autonomi di olio di palma.

La situazione dei piccoli produttori di gomma e degli ope-
rai delle piantagioni di gomma è addirittura peggiore. Nel 1999,
il prezzo della gomma sul mercato internazionale è sceso al
51% del prezzo di 4,55 ringgit, pari a 1,20 dollari, al chilo-
grammo raggiunto nel 1995, con gravi conseguenze negative
per circa 500.000 piccoli coltivatori autonomi e operai delle
piantagioni, che dipendono da questo prodotto per il loro
sostentamento.

Il rallentamento della crescita economica ha determinato
un maggiore sfruttamento da parte dei fornitori e commercianti
all’ingrosso e al minuto interessati unicamente al profitto. Il
prezzo del cibo e degli altri prodotti di prima necessità, spe-
cialmente di quelli non regolamentati da norme governative, è
gradualmente aumentato. Nel 1998 si è chiaramente avvertita
la minaccia dell’inflazione, in seguito alla notevole svalutazio-
ne del ringgit, che ha provocato un aumento dei prezzi per i
produttori e i consumatori. Il tasso di crescita dell’Indice dei
prezzi al consumo (CPI) è sceso al 2,7% nel 1997, a fronte del
3,5% del 1996, ma è salito al 5,3% nel 1998. Tutti i generi di
prodotti destinati al consumo hanno registrato aumenti di prez-
zo, soprattutto i prodotti alimentari, che hanno inciso per il
63% sull’aumento del CPI.

Lezioni apprese dalla crisi finanziaria

La crisi finanziaria scoppiata nel luglio del 1997 ha avuto ampie
e profonde conseguenze per il paese. La massiccia fuga di capi-
tali a breve termine ha provocato una drastica svalutazione del
ringgit e indebolito i mercati azionario e immobiliare. La con-
seguente perdita di fiducia da parte dell’opinione pubblica e
degli investitori ha duramente colpito gli obiettivi della crescita
fissati dal Settimo piano della Malaysia. La crisi ha sconvolto
anche la realizzazione degli obiettivi socio-economici, causan-
do un notevole aumento della povertà nel 1998, dopo un pro-
lungato periodo di declino. Anche il tasso di disoccupazione è

leggermente aumentato nel 1998 rispetto ai primi due anni di
attuazione del Piano.

In risposta alla crisi finanziaria, il governo ha adottato una
serie di misure per combattere la crisi e stabilizzare l’economia.
A metà del 1998, si sono adottate misure per prevenire un’ulte-
riore recessione economica e rilanciare la crescita. Il governo
ha allentato i vincoli fiscali e monetari, ha adottato misure selet-
tive di controllo dei cambi e ha fissato il tasso di cambio del
ringgit nei confronti del dollaro. Ha accordato la precedenza
alla realizzazione di progetti finalizzati al contenimento delle
conseguenze negative della crisi, soprattutto per le famiglie a
basso reddito e per le famiglie povere. Queste misure hanno
avuto alcuni effetti positivi e hanno contribuito a ristabilire la
fiducia dell’opinione pubblica e degli investitori.

La recente crisi economica nel paese e nella regione ha
offerto l’opportunità di apprendere dagli errori passati. Pur
avendo imparato la lezione sui pericoli derivanti da una sfrena-
ta liberalizzazione, la Malaysia ha ancora molto da imparare sul
fronte di uno sviluppo più equo ed ecologico. �
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